
                                                                                                                                  Losone, 21 maggio 2018 

 
Le ragioni “umanitarie” sono solo un alibi visto che in caso di rifiuto popolare 
 il centro verrebbe aperto entro la primavera del 2019 nel Basso Mendrisiotto 

 

Centro d’asilo a Losone : 

una questione di soldi ! 
 

20 CONSIGLIERI COMUNALI SU 35 ( FRA CUI 6 DELL’UDC !) LANCIANO UN APPELLO ALLA POPOLAZIONE A 
FAVORE DELLA RIAPERTURA  DEL CENTRO D’ASILO : A QUALCUNO FA GOLA SOPRATTUTTO I ‘AFFITTO DI 

600'000 FRANCHI CHE LA CONFEDERAZIONE VERSEREBBE PER LA RIAPERTURA DELL’ EX-CASERMA 
 

 

 
                                    Il potere inebriante dei soldi fa perdere la testa a molti … 

 
 

In un opuscolo  inviato negli scorsi giorni ai cittadini di Balerna, Novazzano e Chiasso la Segreteria di Stato 
della migrazione (SEM) ha informato che a partire dal 2022/2023 dovrebbe entrare in funzione il nuovo 
Centro federale d’asilo che avrà una capienza di 350 posti letto e che verrà costruito in una zona al confine 
fra Balerna e Novazzano. Dove ospitare i richiedenti l’asilo durante la fase di transizione ? Nell’opuscolo si 
ribadisce che in cima alle priorità c'è l'ex-caserma di Losone,  ma qualora i losonesi non fossero d’accordo 
vi sarebbe già un’alternativa, ossia quella di utilizzare a partire dalla primavera del 2019  l’edificio delle 
FFS , in zona  Pasture (a Balerna/Novazzano) ,  che potrebbe ospitare 220 persone . 
 
E' dunque evidente che nel caso in cui i losonesi, nella votazione in programma il 10 giugno, dovessero 
bocciare la proposta di riaprire per almeno 3 anni (dalla prossima primavera)  il centro per richiedenti  
l'asilo , questi ultimi non rimarrebbero senza un tetto perché troverebbero una sistemazione nei pressi 
della frontiera di Chiasso. Un’ubicazione che fra l'altro eviterebbe ingenti perdite di tempo e di denaro ( a 
carico anche dei contribuenti losonesi…) per le migliaia di trasferte che nei prossimi 3 anni si renderebbero 
necessarie per trasportare i richiedenti l'asilo da Chiasso a Losone, lungo strade già intasatissime. 



 
Senza dimenticare che l’ex-caserma di Losone da molti punti di vista non sarebbe conforme con le norme 
previste da leggi e ordinanze in materia di costruzioni destinate all'abitazione e in materia di inquinamento 
atmosferico . In fondo a questo articolo potrete ad esempio leggere una lettera del cittadino losonese 
Flavio Laffranchi, membro del Comitato del NO, nella quale si denuncia l'enorme sovraconsumo di olio 
combustibile per il riscaldamento e la produzione di acqua calda che si verificherebbe con la riapertura del 
Centro d’asilo nel fabbricato costruito una settantina di anni fa . La lettera è accompagnata da una 
documentazione fotografica che dimostra il grado di vetustà delle finestre e delle porte dell'ex-caserma, 
causa principale dell’abnorme sovraconsumo di olio  combustibile .  

 
A tal proposito un altro cittadino ci ha segnalato il caso di un’anziana signora della regione che , per una 
distrazione dovuta all’età, si era dimenticata di dar seguito nei termini che le erano stati assegnati 
all’ingiunzione di sostituire l’impianto di riscaldamento della sua abitazione, giudicato troppo inquinante. E 
a seguito di questo ritardo si è vista perseguire penalmente !  E allora chi bisognerebbe denunciare alle 
autorità penali per il gigantesco inquinamento ambientale che la riapertura dell’ex-caserma produrrebbe a 
danno della salute dei losonesi  ? il Municipio che vuol affittare alla Confederazione l’obsolescente stabile 
comunale ? I funzionari della Segreteria di Stato della migrazione ? I funzionari del Dipartimento del 
territorio che dovrebbero vegliare al rispetto delle leggi in materia di inquinamento ? 

 
Per far breccia nei cuori dei cittadini di Losone i  fautori della riapertura del Centro d’asilo puntano molto 
sull'aspetto umanitario , ma è giusto che i losonesi sappiano che da questo punto di vista anche se uscisse 
un NO dalla urne non vi sarebbe alcun problema in quanto vi sarebbe già un'alternativa  nel Basso 
Mendrisiotto,  da molti punti di vista anche assai più adatta rispetto all’ex-caserma losonese (vicina alla 
frontiera e al Centro federale d’asilo  di Chiasso , meno inquinante, situata in zona non turistica e a debita 
distanza dai centri abitati ecc.) . Ma allora perché sbandierare tanto l'aspetto umanitario ?  Si può capire 
che i membri del “gruppo d’accoglienza”, creatosi a suo tempo a Losone per fornire assistenza e calore 
umano ai richiedenti l’asilo , vorrebbero proseguire la loro “missione umanitaria” che li fa sentire tanto 
buoni e altruisti.  

 
Ma la nostra impressione è che per la stragrande maggioranza di coloro che si riempiono la bocca di buoni 
propositi l’aspetto umanitario sia  solo di un alibi per coprire interessi pur sempre legittimi, per carità, ma 
assai meno nobili, come l'affitto di 600'000 franchi  che la Confederazione sarebbe disposta a versare al 
Comune,  o la possibilità di avere a disposizione gratuitamente della mano d’opera  per piccoli lavori  di 
utilità pubblica .  In nome del dio denaro costoro sono disposti a far correre pericoli alla popolazione             
( http://ilguastafeste.ch/asilantierischiperlasicurezza.pdf) e anche a venir meno ai loro principi e alle linee-
guida del loro partito , tradendo così la fiducia dei loro elettori. 
 
Mi riferisco in particolare a quei  6 consiglieri comunali dell'UDC (su 8)  che sorprendentemente hanno  
sottoscritto , assieme ad altri 14 consiglieri comunali ( 6 del PPD, 5 della Sinistra e 3 del PLR) ,  una presa di 
posizione che invita i losonesi a votare a favore della riapertura del Centro d’asilo all'ex-caserma perché, fra 
le altre motivazioni, " offrire un riparo a persone (...) con condizioni economiche disastrose è in primo luogo 
giusto dal profilo etico e secondariamente formativo per la popolazione locale che ha l'occasione di toccare 
con mano questo tipo di realtà".   

 
Insomma, secondo i firmatari di questo appello è “etico” offrire un riparo a persone con “condizione 
economiche disastrose”, cioè i famosi migranti economici e falsi rifugiati. Ebbene, ho una notizia per loro : 
in  Africa vi sono almeno 500 milioni di persone che  corrispondono a questo profilo e nel giro di 30 anni il 
loro numero triplicherà a causa di un’incontrollata natalità : e allora cosa facciamo ? Li accogliamo tutti in 
nome dell’etica,  sprofondando anche noi nella miseria e nel caos con loro ? Oppure,  poco eticamente , 
accogliamo solo quelli che riescono ad arrivare fino a noi (non sempre i migliori ed i più meritevoli…) 
infischiandocene di tutti gli altri che stanno magari peggio ma non hanno i soldi e la forza di affrontare il 
lungo e pericoloso viaggio? Non sarebbe più etico  e più intelligente aiutare tutti a restare nei loro Paesi ?  
 
 

http://ilguastafeste.ch/asilantierischiperlasicurezza.pdf


A  livello federale e cantonale l’UDC è giustamente critico verso la politica delle frontiere aperte messa in 
atto dal nostro Governo federale e  recentemente ha lanciato un'iniziativa contro l'immigrazione di massa 
(sostenuta  dal movimento del Guastafeste : http://ilguastafeste.ch/iniziativa_udc_libera_circolazione.pdf ) 
che se accettata introdurrebbe dei contingenti anche per gli asilanti. E chi vota per l’UDC condivide questa 
linea,  che per taluni può sembrare dura ma che è frutto di buon senso. Ecco perché ritengo che i 6 
consiglieri dell’UDC che con il pretesto di fare gli interessi finanziari del Comune hanno  calpestato le linee-
guida  del partito, facendo oltretutto comunella con gli spalancatori di frontiera  e islamofili socialisti e 
pipidini ,  abbiano tradito i loro elettori.  
 
 

 
                                           Attenti ai soldi :   tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino… 
 
 

Vorrei ricordare ai losonesi un episodio che risale a una quindicina di anni fa. Era il 12 novembre del 2001 
quando la maggioranza del Consiglio comunale ( 23 contro 9) decise di approvare la proposta del Municipio 
di regalare un milione di franchi al Patriziato a parziale copertura di un sorpasso di ben cinque milioni di 
franchi verificatosi nella realizzazione del campo di golf patriziale . Contro quella decisione il movimento del 
Guastafeste, che allora era presente in Consiglio comunale con tre rappresentanti , lanciò un referendum 
che venne appoggiato pure dalla Sinistra e dai Verdi. Il  motto dei referendisti era “Non regaliamo un 
milione di franchi a chi non ne ha bisogno, togliendolo a chi presto potrebbe averne bisogno” : uno slogan 
profetico se si considera che a quell’epoca il moltiplicatore d’imposta di Losone, attualmente al 90%, 
ammontava al 65-70% ! Il referendum riuscì, e il 21 aprile del 2002 il 55% dei votanti ( 1'112 contro 915) 
bocciò la decisione di regalare al ricco Patriziato un milione di franchi : somma che rimase dunque nelle 
casse del Comune senza che il futuro del campo di golf, opera in sè positiva,  ne risentisse.   
 
A favore dell’incestuoso  regalo (una vera e propria rapina)  si erano espressi tutti gli altri gruppi politici, e 
dunque anche quelli che ora hanno improvvisamente riscoperto la necessità di anteporre l’interesse per le 
finanze del Comune e che , magari  usando  come paravento l’aspetto umanitario,  ci vogliono rifilare per 
tre o forse quattro anni un centro d’asilo che al nostro Comune porterà solo guai e fastidi.  
 
Magari qualcuno oserà rinfacciare al Guastafeste di voler far perdere 1,8 milioni di franchi al Comune ( pari 
all’affitto di tre anni) schierandosi contro la riapertura del Centro d’asilo. Ma il Guastafeste la sua parte a 
favore delle finanze del Comune l’aveva abbondantemente già fatta quando sedeva in Consiglio comunale   
( ossia fino alla fine del 2010, quando tre membri del gruppo diedero contemporaneamente le dimissioni e 
il sottoscritto regalò i tre seggi proprio a quell’UDC che ora – a parte i due che non han firmato l’appello a 
favore della riapertura del  Centro - sta tradendo e deludendo chi gli aveva dato fiducia , oltre che i suoi 
elettori). Ma l’UDC di Losone, ci tengo a sottolinearlo, non è da confondere con quello cantonale e federale.    
  

                                                                 Giorgio Ghiringhelli  (sostenitore del NO al Centro d’asilo di Losone)  

 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

http://ilguastafeste.ch/iniziativa_udc_libera_circolazione.pdf
https://www.google.com/imgres?imgurl=https://qph.ec.quoracdn.net/main-qimg-a2be44c8189737eaed578ca30844cb03&imgrefurl=https://it.quora.com/Quali-sono-i-settori-migliori-per-creare-una-start-up-e-farci-un-sacco-di-soldi&docid=96cQtHSPw4tRFM&tbnid=KrG9k_puK69H4M:&vet=12ahUKEwiYi4qOypbbAhVICZoKHQxPBBw4ZBAzKDwwPHoECAEQPQ..i&w=602&h=401&bih=726&biw=1024&q=foto di soldi&ved=2ahUKEwiYi4qOypbbAhVICZoKHQxPBBw4ZBAzKDwwPHoECAEQPQ&iact=mrc&uact=8


NO all’inquinamento ambientale sfornato dall’ex Caserma ! 
 

- di Flavio Laffranchi – 
 
Come viene comunicato dall’Ufficio federale dell’ambiente UFAM, l'inquinamento dell'aria causa in Svizzera 
circa 17’000 casi di bronchite acuta nei bambini, 3’000 nuovi casi di bronchite cronica negli adulti e 3'000 
decessi prematuri all’anno.  
 

L‘anidride carbonica CO2 é nota come la principale responsabile dell’effetto serra e del surriscaldamento 
climatico. Molte malattie infettive come la malaria e l’encefalite aumentano quando le zanzare ( fra cui 
quella tigre)  e altri insetti che le diffondono trovano le temperature ambientali adatte alla loro 
prolificazione.  
 

Il complesso dell‘ex Caserma inaugurato nel 1951 fu costruito con le tecniche e i materiali in uso allora. Per 
riscaldare e rifornire con acqua calda il vetusto complesso sono attualmente necessari ca. 150’000 litri di 
olio combustibile annui di cui ben 58’000 o il 39% vanno persi a causa del trasandato stato delle finestre e 
delle porte dell’intero fabbricato.  Il sovraconsumo corrisponde al fabbisogno annuo di 32 case unifamiliari 
e produce assieme ad altri pericolosi gas nocivi quasi 155 tonnellate di CO2 equivalenti al peso di 10 
Autobus articolati della FART.  
 

Un risanamento allo scopo di ridurre gli enormi sprechi energetici e le pericolose emissioni di CO2, NO2, CO 
e polveri sottili PM10, risapute cause di gravi e incurabili malattie, comporta come minimo la sostituzione 
di tutte le finestre e delle porte dell‘edificio con costi stimati di 1’600’000.- franchi.  Detti interventi 
riducono il fabbisogno di olio combustibile a circa 92’000 litri annui ma azzerano contemporaneamente gli 
introiti degli affitti dell’ex Caserma di oltre due anni e mezzo. 
 

Un NO alla riapertura dell’ex caserma significa anche un NO all’inquinamento dell’ambiente a favore della 
nostra e della salute dei nostri cari! 
 

*** 
 

Ed ecco tre emblematiche foto dello stato dei serramenti del’ex-caserma: 
 
 

 


